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Borsa 
Nuovo calo 
Mib875 
(-12,5% 
daT 2-1-1992) 

Lira 
Giornata 
nera 
Ilmarco 
a 758,355 

Dollaro 
Ancora 
in difficoltà 
In Italia 
1125,195 

Italia 
stangata 

ECONOMIA & LAVORO 
Travolto il cambio a 758 lire alla vigilia delle decisioni 
che la Bundesbank annuncerà oggi. Nel dopofìxing toccata 
quota 761. La Banca d'Italia reagisce annunciando rialzi 
dei tassi fino alla stabilità con le altre monete 

Lara contro marco, è dì nuovo «ko» 
I tedeschi oggi alzano i tassi. Ocse: la recessione continua 
Peggio del previsto la speculazione sulla lira che ieri 
ha costretto la Banca d'Italia ad abbandonare ia 
trincea delle 757 lire per marco e ad intervenire a 
più riprese sui mercati. Al fixing, grazie agli interven
ti, il cambio è salito a 758,50 per poi continuare a 
crescere fino a 761 lire. E se la Bundesbank oggi au
menterà i tassi, dando ragione alla speculazione, la 
Banca d'Italia dovrà adeguarsi. 

mmZO STEFANELLI 

• • ROMA II limite di oscilla
zione della lira nel Sistema 
Monetario Europeo è vicino: 
765 lire. Il tasso interbancario 
aveva già ieri raggiunto il 
15,80%. Chiaramente la Banca 
d'Italia spera che le decisioni 
della Bundesbank chiudano lo 
spazio speculativo. Anche il 
governo di Londra ha detto 
che reagirà ad eventuali au
menti di tassi della Bundesbak 
con aumenti di sostegno alla 
sterlina. 

Impossibile distinguere l'e
lemento tattico in queste di
chiarazioni. La pressione sulla 
Bundesbank perche moderi le 
sue decisioni continua finoi al
l'ultimo minuto che scade 
questa mattina alle 13. Per 
questa ora è attesa la confe
renza stampa della banca cen
trale tedesca. 

La Banca d'Italia e la Banca 
d'Inghilterra rifiutano una de
cisione di svalutazione delle ri
spettive monete presa a Fran carlo Azeglio Ciampi 

cotone. Per quanto si teorizzi 
sulla perdita di «sovranità mo
netaria, da parte delle autorità 
nazionali il problema esiste. 11 
Comitato Monetario della Cee, 
prototipo della futura Banca 
Centrale Europea, ha discusso 
accanitamente ma non ha pro
dotto l'ombra di una indicazio
ne circa la politica monetaria 
che più conviene all'Europa. 
In cambio, una indicazione -
di sostegno alle politiche re
strittive della Bundesbank • è 
venuta dall'Organizzazione 
per la cooperazione intema
zionale (Ocse),in una analisi 
dell'economia tedesca pubbli
cata alla vigilia. 

L'Ocse accetta la prospetti
va di un prolungamento della 
recessione prevedendo un in
cremento del reddito del solo 
1,3* nel 1993 per I paesi •occi
dentali». La deflazione tedesca 
dovrebbe avere un posto im
portante in questo rallenta
mento. Il prodotto aumenterà 
in Germania del solo 1,8% que-

st'annno per risalire al 2,8% nel 
1993 con una riduzione del 
50% rispetto agli ultimi due an
ni. Ciò nonostante incrementi 
degli Investimenti del 4,5-4,3% 
nei due anni. I consumi privati 
e pubblici dovrebbero aumen
tare in misura Inferiore al red
dito. Nessun scampo, quindi, 
per i disoccupati della Germa
nia orientale; nessuna apertu
ra per l'immigrazione che pre
me alle frontiere. 

Il programma deflazionisti
co ha evidenti basi nella situa
zione politico-sociale della 
Germania. Non si tratta solo 
della stabilità del marco poi
ché questa moneta, pur aven
do più inflazione del franco 
francese (4,5% contro il 2,5%) 
e pari a quella della sterlina, 
viene acquistata senza alcuna 
preoccupazione dagli investi
tori. Vi sono movimenti contra
ri all'immigrazione, da un lato, 
e alla redistribuzione dei red
diti a favore degli stessi tede
schi dell'Est, dal! altro. 

Tutto questo pud formare 
l'asse di una politica europea ? 
I maggiori commentatori euro
pei registrano la «scomparsa» 
della Comunità in questo di
battito sul modo di gestire la 
recessione. Interi blocchi di in
dustria subiscono le conse
guenze di una restrizione del 
mercato intemo europeo che 
si verifica, guarda caso, in 
coincidenza col completa
mento della unificazione al 
primo gennaio 1993.1 benefici 
del mercato unico europeo 
sembrano vaporizzati sotto la 
pressione di una vicenda mo
netaria che vede le banche 
centrali (dietro di esse i gover
ni) dei paesi a moneta debole 
perseguire l'agganciamento al 
marco senza avere preso ed at
tuato le misure necessarie per 
migliorare l'efficienza dei ri
spettivi mercati finanziari. 

Mentre la Banca d'Italia si 
appresta ad aumentare i tassi, 
difendendo la lira a spese degli 
investimenti, manca del tutto 

persino un tentativo di gestire 
in modo più dinamico il debito 
pubblico. Il Tesoro si è dato, 
sotto la gestione Carli, volonta
riamente prigioniero dei propri 
creditori rinunciando a trovare 
un rapporto diretto con i milio
ni di risparmiatori che ancora 
oggi offrono alle banche dena
ro al 7-8%. L'aumento dei mar
gini d'intermediazione e delle 
rendite finanziarie è il frutto di 
questa non innocente inerzia. 
Per cinque anni si è gridato «al 
lupo!» per l'arrivo sul mercato 
italiano di banche ed altri in
termediari esteri cui si affidava 
il compito di creare la concor
renza e quindi l'efficienza dei 
mercati. La liberalizzazione 
dei movimenti dei capitali ha 
ormai due anni, il 1993 è alle 
porte ma niene di questo è av
venuto. Nella spesa di 160 mila 
miliardi per interessi che il Te
soro si appresta a mettere a ca
rico del bilancio dello Stato c'è 
anche il costo di quesf«iner-
zia». 

La magistratura contabile chiede che il governo anticipi ad agosto le cifre della prossima Finanziaria e boccia quella del '92. 

La Corte dei conti: «Stangata '93 subito al via» 
La Corte dei conti, nel suo rediconto annuale, boc
cia la Fiananziaria '92, fotografa il baratro della fi
nanza pubblica e chiede al governo di anticipare ad 
agosto le cifre della stangata per il '93. Tra i rimedi 
suggeriti per la prossima Finanziaria la magistratura 
contabile raccomanda forti restrizioni nella presen
tazione degli emendamenti parlamentari, l'azzera
mento degli investimenti e tagli della spesa. 

ALESSANDRO OAUANI 

••ROMA. La Corte dei Conti 
fotografa il «baratro» della fi
nanza pubblica e chiede che il 
governo anticipi ad agosto le 
cifre della prossima stangata. 
Nella sua consueta relazione 
sul rendiconto generale dello 
Stato, dedicata stavolta all'e
sercizio '91, la Corte va oltre la 
solita routine. Come dice il 
presidente del Consiglio: «L'I
talia è sull'orlo del baratro». E 
la magistratura contabile ri
sponde, non limitandosi a pre
sentare notarilmente la voragi
ne dei conti pubblici ma, con 
una requisitoria spietata, indi
cando come dovremo stringe
re la cinghia e puntando il dito 
contro i finti rimedi del passa
to. «Serve un'immediata e forte 
inversione di rotta» dice la rela

zione. La Corte, in pratica, gio
ca d'anticipo. Non si è ancora 
finito di fare i conti sulla stan
gata da 30mila miliardi messa 
in cantiere, venerdì scorso dal 
governo, che la magistratura 
contabile già pensa alla mano
vra per il '93. E avverte: la pros
sima, sarà una sessione di bi
lancio di assoluta straordina
rietà. Occorre quindi, secondo 
la Corte presentare fin da ago
sto i provvedimenti della legge 
Finanziaria per il prossimo an
no e quelli preannunciati nella 
relazione di cassa per II rientro 
rispetto agli obiettivi '92. Il 
messaggio, insomma, suona 
chiaro: il paese non è ancora 
fuori pericolo..Servono altre te
rapie d'urto. Il presidente della 
Corte, Giuseppe Carbone, lo 

dice senza peli sulla lingua: 
«Non si tratta semplicemente 
di operare un riaggiustamento 
contabile: esistono responsa
bilità di gestione ed occorre 
adesso la volontà politica di ri
pristinare una situazione di 
equilibrio». 

La bocciatura della Corte 
suona particolarmente pesan
te per quanto riguarda i conti 
dei '91. «Un anno - secondo la 
relazione - di ulteriore e grave 
allontanamento dal percorso 
di risanamento». Il debito pub
blico complessivo, infatti, è 
passato dal 98,8% del pU (pro
dotto intemo lordo) nel '90, al 
101,9% nel '91. Un disastro an
nunciato, cui ha contribuito 

soprattutto la spesa per inte
ressi cresciuta nel '91, rispetto 
all'anno precedente, del 15,6% 
(136mila miliardi di lire). Più 
contenuti gli incrementi delle 
spese per il personale 
(+ 9,4%) e per i trasferimenti 
(+ 7,3). La palla al piede dei 
costi di Boi e Cct era comun
que stata ancora più pesante 
negli anni precedenti. Nel 
1990 sul 1989 era infatti cre
sciuta del 23% e nel 1989 sul 
1988 del 21,8%. Sul fronte delle 
entrate '91 lo scostamento ri
spetto alle previsioni è stato di 
13mita miliardi di minori in
troiti in termini di cassa e di 
26mila in termini di competen
za. In particolare è risultata ca

tastrofica la rivalutazione dei 
beni d'impresa, che ha fruttato 
solo 1.129 degli 8.400 miliardi 
previsti. L'Irpef si e rivelata la 
solita gallina dalle uova d'oro, 
con una crescita dell'I 1,8%, 
che sale addirittura al 25% con
siderando le ritenute da lavoro 
dipendente. Bene anche l'Iva 
(+ 10.9%) e l'Irpeg (+ 2,49) e 
male l'Ilor, calata del 2,4%. Sul 
fronte delle spese sono dimi
nuiti del 30,6% i trasferimenti 
alle imprese e del 15,3% quelli 
alle famiglie, mentre sono sali
te del 17,6% le risorse convo
gliate alle regioni e del 7,8% 
quelle destinate alle province. 

Anche sulla Finanziaria '92 
il giudizio della magistratura 

Profondo rosso nel conti ' 

INDICI*/. SUL PIL 
Debito pubblico interno 
Debito statale 
Debito pubblico complessivo 
Fabbisogno (1) 
Fabbisogno primario (1) 
Deficit corrente (1) 

1991 
92,0 

101.9 
104,0 

10.7 
0.5 
7.1 

91 

1990 
89,1 
98.9 

100,5 
10.7 

1.2 
6,7 

(1) In termini di bilancio ili casa* 

Anche rindustria ferroviaria protesta: domani sciopero di otto ore 

Necci: «Entro luglio la Fs-Spa» 
Per i sindacati è «troppo presto» 

contabile è «pesantemente ne
gativo». Ma veniamo ora ai sug
gerimenti per il '93. Secondo la 
Corte la prossima manovra 
economica e finanziaria del 
governo dovrà essere estrema
mente spartana, con il blocco 
dei cosidetti fondi sociali, ec
cezion fatta per la finanza lo
cale e la fiscalizzazione degli 
oneri sociale, e con l'azzera
mento della spesa in conto ca
pitale, cioè degli investimenti. 
Sul fronte della sanità si propo
ne di evitare le «rimodulazioni» 
annuali della spesa, con la so
la esclusione del fondo sanita
rio di parte corrente, che dovrà 
essere quantificato sulla base 
degli «standard» previsti dalla 
legge. In materia fiscale si pun
ta al mantenimento dell'attua
le pressione tributaria, che ha 
raggiunto nel '91 il livello me
dio Cee (26,2%). Nel caso in 
cui il governo intendesse co
munque procedere a degli au
menti, la Corte chiede che essi 
vengano adottati «in via per-
mamente, colmando il vuoto 
che deriverà dal venir meno 
degli effetti conseguiti con an
ticipazioni, o con effetti straor
dinari». Anche sul fronte della 
spesa il suggerimento è quello 
di «non limitarsi ad interventi 

correttivi di breve periodo», 
agendo invece «sui trattamenti, 
sulle prestazioni e sui conge
gni di indicizzazione». 

Per quanto riguarda gli ag
giustamenti istituzionali, la 
Corte sollecita l'approvazione 
di due nuovi regolamenti par
lamentari. Nel primo si dovreb
be prevedere che i provvedi
menti collegati alla Finanziaria 
possano contenere solo ridu
zioni di spesa o aumenti di en
trate. Nel secondo invece ì par
lamentari dovrebbero essere 
obbligati a presentare i propri 
emendamenti alla Finanziaria 
solo allegati ad una relazione 
tecnica che tenga conto delle 
compatibilità economiche 
previste nel documento di pro
grammazione. La Corte ha 
inoltre ricordato che nell'ulti
ma manovra del governo è 
contenuta un'importante inno
vazione in materia di appalti 
pubblici: l'abolizione del mec
canismo di revisione prezzi. In
fine la magistratura contabile 
ha ribadito che «fin tanto che 
resterà in vigore il vincolo del 
51%» essa ritiene di dover con
servare le proprie competenze 
sui controlli di In. Eni, Enel ed 
Ina. 

Elserìno Piol: 
«All'Olivetti 
emergenza 
permanente» 

Nei primi sei mesi del '92 la crisi si è aggravata, dobbiamo 
operare inun clima di emergenza permanente: cosi sostiene 
Elserìno Piol, vicepresidente della Olivetti (nella foto), par
lando all'associazione «Master direzione aziendale» cella 
Bocconi. Accanto alle note negative, una prospettiva di fidu
cia: «Anche se nel comparto i margini di profitto si sono ri
dotti e rimarranno bassi, l'Olivetti nuscirà a superare anche 
questa crisi, che tutto sommato non è più difficile di quelle 
già vissute». Piol non ha fornito indicazioni specifiche sul-
landamento della società, ma ha affermato, precisando di 
fare un'autocritica, che il vertice Olivetti, nonostante «abbia 
aumentato la capacità dei processi, ha sottovalutato la velo
cità in cui cambia il mondo». Per superare la crisi Olivetti la 
strada imboccata è giusta: offerta di nuovi prodotti, acquisi
zioni a livello mondiale, alleanza con Digitai che avrà «un 
ruolo fondamentale». 

Gardini 
ha concluso 
l'acquisto 
di Levissima 

La Garma di Raul Cardini e 
Giulio Malgara ha acquistato 
la Levissima. La notizia è Ma
ta ufficializzata da un comu
nicato stampa della Gardini 
srl, la società che controlla 
con l'84% la Garma, mentre 

^ - a ^ ^ _ _ _ _ _ _ _ _ . il restante 16% e di proprietà 
di Malgara. In particolare la 

Garma ha concluso l'accordo per l'acquisto del 100% della 
Nuova Già srl, società appositamente costituita, che control
la completamente il Già spa-Gruppo Alimentare Italiano. 
Quest'ultimo ha in portafoglio, tra l'altro, il 67.5% della Crip-
pa e Berger, che a sua volta controlla e distribuisce il caffè 
Hag, i biscotti Vicenzi. i soft-drinks Billy e l'acqua minerale 
Levissima, attività con un fatturato complessivo di 330 mi
liardi l'anno. Con l'acquisto del Gruppo Alimentare Italiano 
il fatturato industriale annuale del gruppo Gardini nel settore 
alimentare dei prodotti di largo consumo raggiunge i 2.330 
miliardi di lire. 

Ad Enichem 
la guida 
della joint 
venture con Bp 

Con la maggioranza del 
pacchetto azionario, Eni
chem guiderà la joint ventu
re con BP nel polistirolo: lo 
ha rivelato Giorgio Porta al
l'assemblea straordinaria di 
ieri: «Con BPsi !>ta sviluppan-

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ do una collaborazione mol
to interessante nella ricerca. 

A fine mese la firma del «Memorandum Understanding» per 
la joint venture che sancisce i principi dell'accordo». Eni
chem chiude il primo semestre '92 con un margine operati
vo leggermente migliorato rispetto al '91, e con un fatturato 
in ripresa. Procede anche il piano di ricapitalizzazione. 

Il pretore del lavoro di Mila
no, Romano Canosa, «ha ri
conosciuto il diritto al rim
borso dell'indennità reale 
della mancata mensa, da 
calcolarsi su tutti gli istituti 
contrattuali, a circa 1300 la-

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ voratori dell' Alfa Romeo di 
Arese». Ne dà notizia un co

municato dei Cobas dell' Alfa Romeo che hanno promosso 
la causa insieme a Fim-Rom-Uilm di fabbrica. «Il pretore -
spiega il comunicato - ha ritenuto che ad ogni lavoratore va
da, per il regresso, un rimborso medio di 2 milioni e 800 mila 
lire. Questa sentenza va ad aggiungenti alle numerosissime 
altre già conquistate ma assume un significato di particolare > 
importanza perché è la prima che viene emessa dopo il pe
sante intervento sulla materia del recente decreto Amato». 

Mense Alfa 
Per il pretore 

Sii operai vanno 
Imborsati 

Paolo Berlusconi 
diventa 
proprietario 
del «Giornale» 

Paolo Berlusconi subentra ai 
fratello Silvio come proprie
tario del Giornale. L'assem
blea degli azionisti del quoti
diano diretto da Indro Mon
tanelli e controllato finora 
da Silvio Berlusconi con 

_ _ _ _ _ _ _ _ l'86,61 per cento, è detto in 
una nota della Fininvest, ha 

oggi approvato un aumento di capitale da 2 a 4,8 miliardi 
con sovrapprezzo di 16,8 miliardi per un totale di 19.6 mi
liardi. Sia la Fininvest che gli altri soci (il gruppo editoriale 
De Agostini e la società MGB. formata dai giornalisti del quo
tidiano) hanno rinunciato al diritto di opzione e l'aumento 
verrà quindi sottoscritto da Paolo Berlusconi attraverso la 
Paolo Berlusconi Finanziaria che diventerà azionista di mag
gioranza del quotidiano con il 58,33 per cento. Le delibere 
dell'assemblea, precisa la nota, attendono ora l'approvazio
ne del Ministero del tesoro. Il gruppo Fininvest, essendo già 
in possesso di tre reti televisive, era obbligato a cedere il 
controllo del Giornale in base alla legge MammI sulle con
centrazioni nei mezzi di comunicazione. 

A Trieste 
ieri sciopero 

Senerale 
ell'industria 

Circa cinquemila lavoratori 
in piazza ieri mattina a Trie
ste in occasione dello scio
pero, pienamente riuscito, 
indetto da Cgil-Cisl-Uil con
tro la crisi. L industria a Trie
ste occupa circa 17 mila ad-

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ detti. Gli iscritti al colloca
mento sono li mila. 450 

nelle liste di mobilità, aumenta l'elenco dei cassintegrati. Il 
corteo è stato concluso da Walter Cerfeda responsabile Cgil 
per la politica industriale. Forte il sostegno dei Pds nella pre
parazione dello sciopero: mobilitazione degli iscritti, discus
sione del comitato federale, dibattito con Antonio Pizzinato, 
adesione massiccia al corteo di ieri. 

FRANCO BRIZZO 

Giuseppe Carbone 

RAULwrrriNBmo 
• • ROMA. A fine luglio le Fer
rovie dello Stato potrebbero 
diventare una società per azio
ni. Lo ha detto l'amministrato
re dell'Ente Lorenzo Necci ai 
senatori della commissione 
Lavori pubblici mentre quelli 
della commissione Trasporti 
ascoltavano I sindacati sullo 
stesso tema. 

Secondo Necci fra una deci
na di giorni, esaurito il con
fronto con i sindacati, il Cipe 
sarà nelle condizioni di delibe
rare la trasformazione dell'En
te in Spa «con effetto immedia
to» come prevede lo stesso de
creto di Amato sulle privatizza
zioni, che sarebbe applicabile 
anche alle Fs. Necci ha pure 
denunciato gli inadempimenti 
del precedente governo: «oneri 

impropri» (60mila miliardi di 
debiti pregressi) che gravano 
ancora sui bilanci dell'Ente, 
come pure 25mlla prepensio
namenti, per non parlare della 
mancata istituzione del Fondo 
di dotazione: e al governo at
tuale ha rimproverato di aver 
congelato lo scatto delle tariffe 
del 15%. Infine il patrimonio: 
entro settembre potrebbe es
sere trasferito dal demanio alle 
Fs. A proposito di patrimonio, 
la relativa Metropolis Spa è an
cora senza vertice, dimessosi 
dopo che il presidente Mario 
Alberto Zamorani (De, ex Ital-
stat) era stato inquisito per le 
tangenti di Milano. Sarebbe In 
atto un braccio di ferro fra Nec
ci e il ministro Tesini per conto 
della De. Necci vorrebbe Paolo 

Savona (area Pri), il candida
to della De è l'ex procuratore 
capo di Roma Ugo Giudicean-
drea. Non si esclude uno sdop
piamento di Metropolis (una 
spa per il patrimonio, una per 
la diversificazione) anche per 
avere qualche poltrona in più 
da spartire. 

Non piacciono ai sindacati 
confederali i tempi stretti dì 
Necci per la trasformazione 
dell'Ente in Spa. «Il confronto 
richiede almeno due-tre mesi 
di tempo», dice Paolo Brutti 
della Flit Cgil, e con I colleghi 
della Fit Cisl e della Uilt Gaeta
no Arconti e Sandro Degni an
nuncia la dura opposizione a 
Ila prospettiva di S3mila ferro
vieri in meno entro il '95. Lu
ciano Mancini (Flit) sostiene 
che Necci sta rischiando di fa
re la Spa senza il consenso del 

sindacato. Il piano d'impresa 
che oggi Necci presenta loro, 
configura una «capogruppo» di 
300 dipendenti, con tre grandi 
aree: patrimonio e diversifica
zione, trasporto, ingegneria, 
articolate in una serie di «unità 
di business; si conferma l'eso
do di 53mila dipendenti (di 
cui 26mila prepensionati) per 
risparmiare 3.500 miliardi in 
tre anni, con la prospettiva di 
una ripresa dell'occupazione 
fino a 180mila unità grazie a 
investimenti sul patrimonio 
per 8.500 miliardi. 

Intanto sono sul piede di 
guerra i metalmeccanici del 
bacino industriale ferroviario 
(costruzione e manutenzione 
del materiale rotabile. 40 
aziende e 12mila dipendenti 
quasi tutti in cassa integrazio
ne) , eh* domani faranno uno 

sciopero di otto ore. Fallito in 
giugno il piano di ristruttura
zione per l'opposizione della 
Itin del gruppo Rendo (345 di
pendenti) e della Costama-
snaga di Como (252 dipen
denti), sono a rischio ordini 
per 2.220 miliardi (sui 5.060 
promessi entro il '92) cui man
ca la copertura finanziaria; per 
non parlare degli altri 8.500 
('93-'97) previsti dal contratto 
di programma, questa volta 
aperti alle gare intemazionali. 
La Firn sostiene che «si sta ri
prendendo la vecchia pratica 
delle commesse clientelar!», 
chiede un confronto con go
verno, industrie e Fs per tenta
re un altro piano di ristruttura
zione, e un confronto al mini
stero del Lavoro per concorda
re gli inevitabili ammortizzatori 
sociali. 

Di nuovo bocciato il decreto legge per 400 miliardi ai due enti 

Alla Camera l'ennesimo schiaffo 
al governo sui fondi di Efim e Iri 
• i ROMA II nuovo governo 
s'è cercata con le sue mani ieri 
mattina alla Camera una sono
ra sconfitta. Ed ha trovato 
un'assemblea prontissima a 
dargliela, negando 1 requisiti 
costituzionali della «straordi
naria necessità e urgenza» a un 
decreto-legge (reiterato per la 
quarta volta, e già bocciato al
la terza edizione) che forag
giava con 400 miliardi i fondi 
di dotazione dell'Ili e dell'E-
fim: l'uno che sta per essere 
trasformato in Spa, l'altro di 
cui è stata praticamente decisa 
la liquidazione. 

Se dunque nella sostanza il 
provvedimento era inammissi
bile, il metodo scelto dal go
verno per cercare di cavarsi 
d'impiccio ha del paradossale. 
Prima che sul merito, la Came

ra doveva infatti ieri pronun
ciarsi sull'ammissibilità dello 
stesso strumento del decreto. Il 
parere della commissione Af
fari costituzionali era netto e di 
evidente valenza politica: i re
quisiti non sussistono dal mo
mento che non si può fronteg
giare «se non in circostanze ec
cezionali coinvolgenti vasti in
teressi» l'endemico squilibrio 
di enti economici pubblici. 

•Il governo ha qualcosa da 
osservare, prima che l'assem
blea voti questo parere?», ha 
chiesto il presidente della Ca
mera. E Giuseppe Guarino, mi
nistro dell'Industria con delega 
per le Partecipazioni statali, la
pidario: «Il governo non insiste 
sul decreto», ovviamente nella 
rassegnata certezza che il voto 
avrebbe sancito una sconfitta. 

Napolitano ha invano insistito 
per una più sostanziale spiega
zione, precisando che se que
sta ci fosse stata si sarebbe an
che potuto soprassedere al vo
to sulla costituzionalità del de
creto. E invece: «Comunichere
mo prestissimo le nostre deci
sioni di carattere generale», è 
stata l'evasiva risposta di Gua
rino. 

Inevitabile allora tanto un 
breve dibattito quanto il voto 
dell'assemblea. Prima che i 
deputati si pronunciassero, 
Luigi Castagnola (Pds) ha sot
tolineato la duplice gravità del
l'atteggiamento del governo: 
l'aver reiterato un provvedi
mento «ereditato» dal ministe
ro Andreotti e già bocciato ap
pena due settimane fa: e, poi, 
averlo sostenuto sino all'ulti

mo. Ecco quindi il voto dell'as
semblea che, negando i requi
siti costituzionali al decreto 
(con 472 no e 40 si) ha defini
tivamente bloccato le speran
ze dei dirigenti dell'Ili (anche 
per conto della Rai, che avreb
be beneficiato di cento miliar
di come «riparazione» di un in
sufficiente aumento del cano
ne richiesto agli abbonati) e 
dell'Efim di incamerare nuovi 
e ormai del tutto ingiustificati 
finanziamenti. Quali deputati 
hanno detto si, nonostante la 
posizione in extremis del so-
vemo, e solidali con manager 
bruciati come Nobili, Mancini 
e Leone? Il tabellone elettroni
co, implacabile, ha indicato 
esponenti della De e del Psi, in 
netta minoranza nei loro stessi 
gruppi. • C.F.P. 


